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Nello studio dal titolo “Mahatma Gandhi-
Lettere ai pacifisti”, a cura di Rocco Al-
tieri, direttore del Centro Gandhi di Pisa,
viene presentata la corrispondenza che il
Mahatma Gandhi tenne, durante gli anni
Trenta del Novecento, con due dei rap-
presentanti più significativi del pacifismo
europeo: lo scrittore francese Romain
Rolland, premio Nobel per la Letteratura
e il sociologo olandese Bart De Ligt, fon-
datore a Parigi nel 1938 della prima Ac-
cademia della Pace. I testi che animano
la corrispondenza epistolare, tradotti e
offerti per la prima volta in lettura al pub-
blico italiano, sono documenti molto pre-
ziosi per comprendere e ricostruire la di-
mensione e la portata del livello di con-
sapevolezza politica e di discussione cul-
turale e intellettuale di queste importanti
personalità storiche, impegnate a ricer-
care una soluzione alle atrocità della
guerra, alle nefandezze del razzismo, del
militarismo, delle persecuzioni, del totali-
tarismo, in un’epoca di crisi drammatica,
nel baratro dell’umanità ormai senza
speranza e senza soluzioni di verità e giu-
stizia. La prima parte dello studio è incen-
trata sulla corrispondenza tra Gandhi e
Romain Rolland, unico grande intellet-
tuale europeo a non essere contagiato
dal virus del nazionalismo, perché si op-
pose con coraggio alla carneficina della
Prima Guerra Mondiale. Rolland era inte-
ressato all’insegnamento che Gandhi
poteva trasmettere all’Europa nella prati-
ca della non-collaborazione nei confronti
del potere; ma subito emersero alcune
divergenze rispetto all’opposizione alla
guerra, che manifestarono aspetti e pro-
fili controversi del portato valoriale del
pensiero e della statura morale del
Mahatma. Romain Rolland e molti altri
pacifisti europei, r improverarono a
Gandhi il ruolo avuto nell’affiancare l’e-
sercito britannico durante la Prima Guer-
ra Mondiale. La domanda cruciale posta
dagli interlocutori europei a Gandhi era
“la nonviolenza può essere trasportata in
Occidente per impedire la guerra?”. Le

risposte furono evasive, dilatorie. Gandhi
voleva evitare la banalità e la semplifica-
zione della prosaica posizione dell’oppo-
sizione alla guerra. In tale discussione si
inseriva Albert Einstein, icona del pacifi-
smo mondiale, che proponeva di far leva
sull’obiezione di coscienza per impedire
le guerre: egli firmò e sponsorizzò il “Ma-
nifesto per il disarmo mondiale” e il “Ma-
nifesto pacifista”. Il carteggio tra Rolland
e Gandhi si chiude con un saggio di Al-
dous Huxley sulla moralità del pacifismo
e dal messaggio di Maria Montessori al
congresso internazionale contro la guer-
ra e il militarismo del 1937. La seconda
parte dello studio riguarda il carteggio di
Gandhi con Bart De Ligt, intellettuale
olandese che definì la lotta alla guerra
non una semplice aspirazione sentimen-
tale e utopistica, ma un addestramento
intelligente e un lavoro di trasformazione
sociale e delle strutture di potere. Egli
constatò e analizzò il nesso inscindibile
tra guerra e imperialismo, che doveva
sfociare ineluttabilmente in un conse-
guente pacifismo rivoluzionario, nella re-
sistenza nonviolenta alle dittature e alle
guerre, tramite una “terza via”, una rivo-
luzione nonviolenta dal basso, al fine di
far conoscere la libertà, la giustizia, la pa-
ce, oltre ogni violenza e illusione totalita-
ria. Per questi motivi valutò criticamente il
ruolo del diritto internazionale nel favorire
politiche antimilitariste di disarmo e di pa-
ce. Romain Rolland e Bart De Ligt furono i
testimoni della coscienza pacifista mon-
diale e si opposero alla guerra con coe-
renza e irriducibile determinazione, pa-
gando di persona con la persecuzione e

l’isolamento. In un’epoca di smarrimen-
to, di confusione, di crisi, che sembra ce-
lebrare la morte dei “Padri” e dei “Mae-
stri”, occorre recuperare la vocazione
dello scrittore e dell’intellettuale impe-
gnato a servizio dell’umanità, in quanto
la condizione di ogni autentica vocazio-
ne non è l’amore per l’arte, ma l’amore
per l’umanità e chi non ha in sé l’amore
per gli altri non può sperare di creare
un’opera d’arte valida, perché il dovere
dello scrittore e dell’intellettuale consiste
nel mettere la sua arte al servizio della
pace. Non sono accettabili il silenzio, l’i-
gnavia e, peggio ancora, il tradimento
degli intellettuali di ogni nazione che si
fecero complici attivi della guerra, ac-
cendendo la miccia del fanatismo e co-
struendo gli idoli della patria, della nazio-
ne, della razza e dell’eroe, a servizio del-
la volontà di potenza degli stati, asserviti
al mostro dell’imperialismo tramite la vo-
lontà di orgoglio e dominio, per cui le ve-
re fonti di ogni guerra mortale sono i ca-
pitalisti e le lobby di potere economico
di ogni tempo. Il capitalismo e l’imperia-
lismo che fomentano le guerre si posso-
no contrastare con lo spirito combattivo
nella sua forma più pura: il potere di so-
stenersi, di difendersi e vincere per mezzo
di forze e mezzi morali e culturali, perse-
verando nella verità e nella sete di giusti-
zia sociale, tramite le pratiche nonviolen-
te di non-collaborazione, disobbedienza
civile, boicottaggio, individuale e colletti-
vo, a ogni preparazione di guerra: lo
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Pubblicato il carteggio tra il Mahatma Gandhi e due dei
rappresentanti più significativi del pacifismo europeo: lo
scrittore francese Romain Rolland, premio Nobel per la
Letteratura nel 1915, e il sociologo olandese Bart de Ligt, 
figura di spicco del "Movimento internazionale dei 
resistenti alla guerra". • Laura Tussi

Mahatma Gandhi

Lettere ai pacifisti

“Noi dobbiamo usare le nostre menti
per pianificare la Pace

in modo altrettanto rigoroso
di quanto abbiamo fatto finora

per pianificare la guerra”

Martin Luther King
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sciopero generale, per esempio, è consi-
derato lo strumento nonviolento per ec-
cellenza, con cui il proletariato si è sem-
pre opposto alla violenza strutturale del
capitalismo. Questo importantissimo libro,
della collana Quaderni Satyagraha, pro-
pone una lettura rivolta agli obiettori di
coscienza, ai resistenti alla guerra e a tut-
ti i volontari in servizio civile che doveva-
no allora costituire l’esercito della pace,
le “brigate internazionali” della nonvio-
lenza.
Egli anticipava così il lavoro che fu avvia-
to alla fine degli anni 1950, tra gli altri, da
Johan Galtung con i moderni “Studi di ri-
cerca per la pace” e con la più recente
“Rete TRANSCEND”, nonché con la Rete
dei Corpi Civili di Pace.
Ma i venti di guerra continuano a soffiare
e il lavoro svolto sinora non è stato anco-
ra sufficiente per porre definitivamente
“la guerra fuori dalla storia”.

La proposta di Papa Francesco di una
giornata di mobilitazione spirituale con-
tro la guerra in Siria il 7 Settembre 2013,
ha riportato alla ribalta la tec-
nica nonviolenta del digiu-
no come azione per la
pace. Fu Gandhi, per la
prima volta nella storia,
che utilizzò la pratica reli-
giosa e tradizionale del digiuno
come strumento di lotta politica.
Mi limito qui ad elencare la
cronologia e le motivazioni
dei molti digiuni attuati da
Gandhi. Da notare che nei
digiuni gandhiani non c’è
mai l’elemento di ricatto, ma sempre
un’assunzione di responsabilità e purifi-
cazione. Emerge chiaramente la diffe-
renza tra digiuno e sciopero della fame.
Aldo Capitini (1899-1968), filosofo e fon-
datore del Movimento Nonviolento, in-
trodusse in Italia il pensiero e il metodo
della nonviolenza di Gandhi: “Quando
tra il popolo più umile, e tanto importan-
te dell’Italia, si arriverà a mettere il ritrat-
to di Gandhi in chiesa, santo fra i santi,
avremo finalmente quella riforma religio-
sa che l’Italia aspetta dal Millecento”.
Gandhi è stato un uomo profondamen-
te religioso: “Io credo la verità fonda-
mentale di tutte le grandi religioni del
mondo. Per me Dio è verità e amore, è
etica e morale. Dio è coraggio. Dio è
coscienza. Dio è persino l’ateismo del-
l’ateo. È un Dio personale per coloro
che hanno bisogno della sua presenza
personale. È incarnato per coloro che
hanno bisogno del suo contatto. È la più
pura essenza. È tutte le cose per tutti gli
uomini. È in noi e tuttavia al di sopra e
aldilà di noi. Il mio induismo non è setta-
rio. Esso include tutto ciò che io so esse-
re il meglio dell’islamismo, del cristianesi-
mo, del buddismo”.
Gandhi visse intensamente la pratica
del digiuno, religioso e politico, come ci
racconta nella sua autobiografia, che
intitolò “Storia dei miei esperimenti con
la Verità”. Per lui la Verità è Dio e Dio è la
Verità.
1914 - Il primo digiuno, 7 giorni, per
espiare la colpa di un’allieva di cui era
educatore.
1919 - Primo digiuno politico, 3 giorni,
per sostenere lo sciopero dei lavoratori

dell’indaco.
1922 - Per interrompere la campagna di
disobbedienza civile, che lui stesso ave-
va avviato, a causa dell’immaturità del
popolo che si era lasciato andare a gra-
vi scontri violenti, digiuna 5 giorni.
1925 - Si ritira per un anno dalla vita poli-
tica, in raccoglimento; scopre la bellez-

za del silenzio; da allora, per tut-
ta la vita, consacrerà al silen-

zio ogni lunedì [si lenzio =
shanti = pace interiore = vici-
nanza con Dio].
1932 - Digiuno ad oltranza

per l’eliminazione dell’intoc-
cabilità. Rischia la morte, ma
ottiene che gli intoccabili (i

fuori casta, i diseredati, i più
poveri, addetti ai lavoro più

umilianti) potessero frequentare
i templi da cui prima erano esclu-

si.
1933 - Digiuno di 21 giorni per purificazio-
ne personale.
1934 - Si ritira dalla vita politica attiva e si
dedica alla riforma spirituale. Digiuna
ancora per la causa degli intoccabili (il
governo inglese revoca il provvedimento
degli elettorati separati).
1943 - Digiuna in prigione per 21 giorni
per far cessare le violenze commesse
durante l’insurrezione indiana contro gli
inglesi.
1947 - Digiuna a Calcutta per fermare le
atrocità degli scontri fra indù e musul-
mani (divisione fra India e Pakistan): in 4
giorni ci riesce.
1948 - Digiuna a Delhi, per fermare i
massacri fra indù e musulmani: ci riesce
in 5 giorni.
1948 - Il 30 gennaio viene assassinato da
un complotto di estremisti indù che lo
considerano un traditore per le sue aper-
ture ai musulmani: muore invocando Dio.
Il digiuno fu per Gandhi, secondo la tradi-
zione indù, “la preghiera più pura”.

“Ciò che gli occhi sono per l’esterno il
digiuno lo è per la vita interiore.
Con il digiuno posso vedere Dio faccia a
faccia. Il digiuno è abbandono totale a Dio.
Il digiuno non è destinato ad agire sul
cuore, ma sull’anima degli altri, ed è per
questo che il suo effetto non è tempora-
neo ma duraturo.
Tutti i miei digiuni sono stati meravigliosi.
Dentro di me avviene una pace celeste.
Con il digiuno ascolto la musica di Dio e
danzo al suono di questa musica.
Ogni digiuno è preghiera intensa, purifi-
cazione del pensiero, slancio dell’anima
verso la vita divina per perdersi in essa”.

IL DIGIUNO 
DI GANDHI
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MAHATMA GANDHI
LETTERE AI PACIFISTI

Collana Quaderni
Satyagraha
A cura di 
Rocco Altieri
Ed. Centro Gandhi - Pisa
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